AVVENTO  SECONDA CONVERSAZIONE

Possono essere suscitati in noi dalla contemplazione del mistero del Natale, perchè sia un Avvento reale, non in provetta; abbiamo richiamato l'umiltà, il silenzio, lo stare tra la certezza e l'invocazione, e imparare a stare tra l'attesa e l'attività.

Un altro passaggio che mi sembra importante è eliminare l'improvvisazione, nella vita spirituale e in particolare in questo tempo d'Avvento. Perché? Perché il  mistero del Natale è tutt'altro che un fatto improvvisato. Dio lo ha preparato nel tempo, Dio lo ha preparato nella storia, Dio lo ha preparato di generazione in generazione, Dio lo ha preparato attraverso l'incontro con il suo popolo; lo ha preparato ma non lo ha programmato, nel senso che non ha dato delle scadenze all'uomo, non ha fissato dei tempi di risposta. Si è messo in ascolto di come l'uomo stava, pian piano, entrando in questa voglia di salvezza, e questo dice un modo molto serio da parte di Dio, non serioso, serio. Ci prende sul serio, non ci tratta da bambini e ci tratta da persone concrete, perchè progetta ma non ha dei piani pluriennali, rigidi. Questa è un po', credo, la differenza. Dio ha preparato questa cosa perchè ha voluto confezionare per l'uomo il più bel regalo che potesse mai aspettarsi, ma non lo ha improvvisato, non è stato un guizzo, è stata una cosa preparata dall'eternità attraverso i secoli, e ripeto, mettendosi in ascolto di come l'uomo, del suo popolo, che Lui ha chiamato pian piano, apriva il cuore. Quando Dio libera il suo popolo dall'Egitto, non gli riversa addosso e dentro tutto, subito. Gli dona le cose una alla volta; e questa è la pedagogia di Dio, perchè sa che il cuore dell'uomo, se viene dilatato in un modo troppo forte, si squarcia, non è capace di portare il peso dei doni di Dio. E allora gli allarga il cuore pian piano, fino al dono dei doni che è la Legge, cioè il modo con il quale la Legge diventa parte della sua vita, perchè gliela scrive nel cuore. C'è il dono della legge, le Tavole, l'alleanza rinnovata, ma poi in Geremia la legge viene inscritta nel cuore. Questo avviene attraverso un cammino in cui Dio rispetta l'uomo, Dio rispetta la lentezza dell'uomo. Allora anche il mistero del Natale risponde a questa logica, quindi ci educa a questa dimensione: non improvvisare, ma preparare senza programmare. Nessuno di voi, che è madre o padre, programma la maturazione dei propri figli; se lo fa è preoccupante, anche se pensa che sia possibile. Necessariamente ci vogliono dei tempi dilatati e dilatabili, che sono i tempi della pazienza, i tempi della benevolenza, i tempi della misericordia, ed è la stessa cosa che Dio ha vissuto con noi, quindi questo noi lo impariamo da Lui. Da un lato eliminare da subito l'improvvisazione nella nostra vita spirituale, preparare l'incontro: ma anche qui il preparare deve essere sempre aperto alla sorpresa. C'è sempre questo di più di Dio che Gli dobbiamo permettere di regalarci. I desideri di Dio sulla nostra vita sono sempre oltre quelli che noi desideriamo per noi stessi. Dio ha il coraggio di sognare per noi ciò che noi non abbiamo neanche il realismo di pensare. Quindi, dall'improvvisazione alla sorpresa, perchè tutto quello che è preparato da Dio è comunque oltre le nostre aspettative. Questa è un'altra dimensione interiore che credo nell'Avvento ci è dato di vivere; sulla quale l'Avvento ci provoca, ma che appartiene a tutta la nostra vita. 

Un altro punto è passare dall'invocazione alla meraviglia, e questo è un aspetto che ci viene indotto dalle tante antifone, da domani, da dopodomani, dipende quando cominciate la novena; sapete che ci sono tante antifone della novena “O sole..”, “O stella..”: questo è l'invocare, è l' Oh che invoca, che attende, un po' quello che dicevo anche prima. Pian piano, la vita cristiana, ma non per un processo lineare, per un continuo intreccio, è un mettere insieme l'invocazione e la meraviglia, cioè il passare continuamente dal “oh” come auspicio all' ”Oh” come la meraviglia, l' Oh dei bambini, la meraviglia del bimbo, che di fronte ad una cosa bella, Oh, quel verso mitico fatidico, bellissimo, che ci insegnano i bimbi. Se su quella cosa che dicevo prima, l'attesa, le madri sono docenti, le madri in attesa, qui bisogna che noi andiamo a scuola dai bimbi. A me sembra che le recite di Natale dei bimbi rimangano una custodia non del sentimentalismo, ma una custodia di quella dimensione di piccolezza e di meraviglia che non dobbiamo mai sopprimere dalla nostra vita, e loro ce la ripropinano sempre, ma non come la solita minestra riscaldata, che cambia soltanto perchè hanno delle maestre più fantasiose che riescono sempre a trovare delle nuove recite. Se anche facessero la stessa recita ogni anno, o ogni anno una recita diversa, nei bimbi c'è sempre da andare ad attingere a questo senso della meraviglia che generano in noi, e quello è un patrimonio spirituale, non è un serbatoio di commozioni, è un patrimonio spirituale che vale molto di più, proprio come i sentimenti di una mamma, e quello che lei vive nell'intimo, è un patrimonio spirituale, da leggere, da spiegare, da decodificare, da condividere, da raccontare. Non è soltanto l'alfabeto dell'emotività, é molto, molto di più. Quindi andiamo a scuola dai bimbi in questo tempo, e non priviamoci di questa gioia di andare a vedere le loro recite, perchè hanno sempre questa capacità di farci toccare con mano il senso della meraviglia. Appunto c'è una “oh” che invoca, c'è una “oh” che contempla, che si stupisce, che si meraviglia, e nel nostro quotidiano possiamo passare dall'uno all'altro. La meraviglia è un dono continuo, è un dono che si rinnova. La meraviglia spirituale è un dono; alcune cose sono delle capacità che acquisisco, al di là della stanza in cui vivo, ci sono operazioni sicuramente fatte con i bambini della scuola: una volta che hanno imparato ad applicare quella regola lo sanno per sempre. La meraviglia non è una regola che si impara per sempre; la meraviglia è un dono che viene dall'alto e questo va sempre intrecciato con l'invocazione. Altri due aspetti che si devono combinare insieme nella vita spirituale sono, da un lato, l'intimità, dall'altro, l'annuncio. Il brano di Luca che abbiamo letto prima, è un altro modello da questo punto di vista; il senso dell'intimità di Maria, di Giuseppe con il loro bimbo, questa custodia, che dicevo prima, questo serbare nel cuore. Quindi, quell' impronunciabilità del nostro incontro con Dio, il mistero dell'amore, sono parole che sono nostre, è un dialogo che Lui ha con me, è un mistero che mi chiama nella mia singolarità, è un mistero che mi coinvolge nella particolarità della mia vita di adesso, nella concretezza delle mie sofferenze, delle mie preoccupazioni, delle mie gioie. Custodire questo senso dell'intimità. (E qui ci stanno dentro tutte queste cose e tante altre). Nello stesso tempo, la verità di questa intimità la manifesto nell'annuncio, ma non perchè sono un chiacchierone di queste cose qua, non perchè sono un divulgatore di queste cose qua, non perchè ci faccio dei romanzi, non perchè mi metto al centro, ma perchè l'intimità ha una dimensione di incontenibilità, e quindi qualcosa di quell'intimità scappa. L'annuncio non è la programmazione pubblicitaria della nostra fede, è l'esubero della gioia; l'annuncio nasce dall'esubero della gioia, il vero annuncio, sennò io sono un imbonitore di folle. Ecco perchè la gente guarda come li guardiamo, ci guarda mentre parliamo: lo capisce da quello se noi abbiamo un prodotto pubblicitario da vendere, o quello che diciamo è l'esubero della nostra gioia, è l'esubero della nostra libertà interiore, è l'esubero del sentirsi nella beatitudine anticipata. La gente questo lo vede, ci guarda, e per certi aspetti ci giudica quindi, qui non si scappa, da questo punto non si scappa. Anche i bimbi, con i genitori, se ne accorgono subito, hanno queste antenne che captano al volo se certi annunci di felicità corrispondono al volto, corrispondono al modo con cui appoggiamo le cose, con cui guardiamo lo sposo o la sposa, o soltanto è un tentativo, anche maldestro, di camuffare delle cose più vere che abbiamo di dentro. Ci smascherano molto facilmente, i bimbi. Quindi saper vivere con questa armonia l'intimità dell'incontro e l'annuncio di questo incontro.

Un altro aspetto che mi sembra venga plasmato nell'Avvento dal mistero del Natale è che da un lato noi siamo chiamati a vivere una fedeltà; c'è un'attesa che ci chiede dei tempi, che ci chiede costanza, che ci chiede di essere fedeli nelle cose di tutti i giorni, amare la nostra quotidianità. Dall'altro, proprio lo stare nella fedeltà del quotidiano implica degli strappi, e la storia, e la storia della salvezza, non vanno avanti quando tutto si infila come un'equazione matematica, come i passaggi di una proporzione. No. E' ineliminabile l'aspetto della regolarità, della fedeltà, ma non è tutto lì; nella vita cristiana, nell'incontro con Dio, non sempre 2+2 fa 4 anzi, quasi mai. Delle volte fa 3, delle volte fa 1, altre fa 9, delle volte fa 0, ma quasi mai, nella vita cristiana 2+2 fa 4; però noi dobbiamo partire dal 4, cioè questo senso della fedeltà a ciò che va così, ma non è detto che vada come io ho combinato; ecco perchè la fedeltà non basta. Anche qui c'è una dimensione ulteriore che sono gli strappi di Dio, non gli strappi d'orecchio quando non sono bravo. Gli strappi alle nostre misure corte, ai nostri tempi troppo programmati, alle nostre aspettative sull'altro, ai nostri schemi, al nostro modo di possedere Dio e non trattarlo più da pellegrino che va continuamente in cerca di Dio,  ma da padrone che deve programmare dove Dio deve apparire. Adesso, ancora ancora, c'è libertà nelle visioni, nelle apparizioni; noi possiamo crederci o meno. Ma pensate al giorno in cui programmeremo le apparizioni: sarà veramente l'ecatombe, proprio i segni apocalittici ma nel senso perverso, noi siamo in grado di programmare le apparizioni. Qui noi dobbiamo stare volentieri negli strappi di Dio, in questo strappo in cui spesso 2+2 fa 5, 3, 6, 9, e così via. Abbiamo alcune vicende, nella scrittura, molto belle, per rimanere legati al Natale, appunto. Guardate il cammino di Giuseppe, tutto il travaglio, tutto il suo tentativo molto bello, molto serio, molto sofferto, di essere fedele alla legge e alla sua sposa. Lui trova il modo di essere fedele ad entrambi. Ho deciso, la licenzio in segreto, per non esporla alla lapidazione e per osservare la legge, perchè so che la legge è vita, non è un molo a cui sacrificare un po' della mia obbedienza. Quindi la fedeltà di Giuseppe è perfetta, alla persona e alla legge; però c'è uno strappo di Dio. Bravo, ci hai messo tutto, sei stato ineccepibile, però c'è qualcosa di più. Prendila, non ripudiarla, prendila in casa, perchè ciò che è concepito in lei viene dallo Spirito Santo. Qui c'è lo strappo di Dio: è stato perfetto ma non basta. Siamo stati ineccepibili, un Avvento miracoloso, miracolistico, ma non viene Natale. Allora, gli strappi di Giuseppe: sa vivere la fedeltà, e sa vivere gli strappi,  perchè come Dio gli dice così, lui fa così, mette da parte tutte le sua riflessioni, tutta la sua preghiera, tutto quello che giustamente da dovuto pensare e sa entrare nello strappo di Dio. Se volete un altro esempio, proprio legato ai vangeli che leggeremo in questi giorni, le genealogia di Matteo: che sembra questo elenco interminabile,  noiosissimo di nomi, interminabile, in questa fedeltà il tale genera il tale, il tale genera il tale, e poi non si capisce come un uomo generi un uomo, ogni tanto Matteo ci piazza in mezzo qualche donna, la fedeltà strappata. E tra l'altro che donne! Ci mette Tamàr, che si finge prostituta per dare la discendenza a Giuda, si fa scambiare per una prostituta, con tutti i rischi cui andava incontro, per poter dare la discendenza ad uno che non riusciva a generare. Raal, prostituta dichiarata, non finta, vera. Rout, una straniera che si innamora così tanto di suo suocero: io ti seguirò dove vai, il tuo popolo sarà il mio popolo, il tuo Dio sarà il mio Dio, la tua terra sarà la mia terra.” Una straniera (attualizziamo ad oggi) che permette a Dio di strappare, di dare uno strappo alla storia della salvezza. Forse anche gli stranieri, oggi, sono un aiuto a fare in modo che la nostra regolarità dia qualche strappo, qualche strattone, a certi modi troppo abitudinari e consolidati di vivere la vita cristiana, di vedere la nostra società, e così via.

Betsabea non viene neanche nominata, la moglie di (Urìa?); già ha fatto adulterio con Davide, anche se era colpa di Davide, però c'è stata. E poi è la moglie di uno straniero, ci sei, sei ebrea, però sei moglie di uno straniero, sei un mezzo e mezzo, non si capisce se ti sei prestata a fare certe cose. Queste sono le quattro persone, le quattro figure femminili, in cui la regolarità della genealogia di Matteo, che è perfetta (14 generazioni, poi altre 14, poi altre 14, il primo movimento ascendente perchè va verso Davide, e quindi il culmine della storia israelitica, poi il precipizio fino alla deportazione a Babilonia, poi di nuovo la grande ascesa fino a Gesù). E' perfetta questa discendenza, questa genealogia, però in mezzo ci sono quattro donne straniere e alcune anche di malaffare. Perché? Perché se Dio ci vuole educare al fatto che la salvezza parte dallo strappo degli strappi, dalla eccezione delle eccezioni, che non è più Giuseppe che genera ma è Maria, è da lei che nasce il figlio di  Dio, così dice Matteo, se noi dobbiamo arrivare a quel passaggio lì, bisogna che Lui ci abbia preparato, che ogni tanto non basta la fedeltà. Anzi, la fedeltà richiede degli strappi, richiede delle regolarità, e allora così va avanti la storia della salvezza, fino all'eccezione delle eccezioni che è Maria, da cui nasce il Figlio di Dio, quindi Colui che porta all'estremo questo senso dell'eccezionalità. Allora, questa è proprio la logica di Dio, la logica illogica di Dio; però non dice: o fedeltà o irregolarità. L'uno e l'altro, e imparare a mettere insieme questo. E' il tempo della fedeltà, è il tempo dell'irregolarità. Questo lo possiamo sperimentare in tante realtà; accennavo prima all'educazione dei figli (è un campo maestro da questo punto di vista), ma anche della preghiera. Attenti ai metodi, perchè i metodi contengono un'idolatria. I metodi più perfetti contengono un'idolatria; che se io ho pregato bene, secondo il metodo, arriva il dono della preghiera. No, la preghiera rimane il dono dello spirito, il metodo è uno strumento, per introdurmi all'accoglienza del dono, ma non può mai diventare l'equazione per cui faccio la lectio divina. 10 minuti di lectio, 10 minuti di meditatio, 5 minuti di oratio, 10 minuti di contemplatio e finalmente la ratio e la mia vita è cambiata. Attenzione, questo è un meccanismo pericoloso. Seguire un metodo, essere aiutati ma attenti perchè la preghiera rimane dono dello spirito. Finché Dio non cambia idea su questa cosa, è bene che ne teniamo conto. 

Un'altra cosa sulla quale possiamo riflettere è anche chiederci, nell'arco di questo cammino che già abbiamo fatto, che cosa ne abbiamo fatto delle parole dell'Avvento? Prima ho fatto riferimento alle grandi antifone che tra un po' cominceremo ad ascoltare, ma prima ci sono delle parole, c'è un itinerario nei Vangeli, nelle letture di queste tre domeniche. Siamo partiti quest'anno da una parola, vegliate, detta tre volte in tre versetti. “Vegliate, vegliate, vegliate”. Vegliate ne ha generata un'altra, facendo un gioco di parole, Svegliate. Non basta vegliare per sé stessi, bisogna svegliare il mondo, bisogna svegliare la mia comunità, bisogna svegliare la mia famiglia, bisogna svegliare il mio luogo di lavoro, non basta che io vegli in attesa del mio Signore, ma quel vegliare diventa svegliare. E sempre tenendo il vegliate come punto fermo, anche sorvegliate, che non è sulle frontiere; sorvegliate quello che sta arrivando da Dio, non per tenerlo fuori, ma per accoglierlo con gioia, per preparare il cuore a questa novità. Nella nostra parrocchia, cominciando dall'Avvento, abbiamo iniziato a fare accoglienza all'inizio della messa. Io e don Stefano ci siamo messi all'ingresso della chiesa con due famiglie, ad accogliere la gente che arriva, un quarto d'ora, 20 minuti prima della Messa. E anche lì è molto bello vedere come c'è un guardare chi sta arrivando, ma non per dire questo lo facciamo entrare e questo non lo facciamo entrare, questo lo conosco e questo non lo conosco, ma è lo scrutare l'orizzonte nell'attendere chi, come me, è stato convocato dalla Parola, chi come me è stato invitato a tavola, chi, come me, è invitato a fare comunione in nome dell'unica fede, e gioiamo perchè è arrivato. Allora è un sorvegliare che non è minaccioso, non è per chiudere, ma per spalancare ancora di più. Magari vedessimo fiumi di gente che arrivano. Quindi vegliare, svegliare e sorvegliare, in questo senso positivo. Poi c'è anche una sorta di sorvegliare ciò che ho dentro, quello che mi si muove dentro. Allora, partendo da quelle parole, seguite dal preparate, se ricordate, domenica scorsa, allora oggi possiamo esplodere nel gioite; dopo aver vegliato, dopo aver preparato, oggi gioite, domenica è gaudio, la terza di Avvento. Anche qui c'è un itinerario spirituale se lo vogliamo cogliere, Dio stesso ci offre questi passaggi. 

Un altro punto, l'ultimo, su cui vi invito a fermarvi, se credete vi possa aiutare,... Noi, come i pastori, noi cristiani, siamo invitati a diventare i portavoce delle speranze dell'umanità. Portavoce di quelle speranze anonime, soprattutto di quelle che non si esprimono, che non vengono riconosciute, che a volte non hanno diritto di cittadinanza nelle nostre comunità, che a volte non hanno diritto di cittadinanza nei nostri schemi mentali, nelle nostre logiche spirituali. Ci sono delle speranze molto diverse; anche qui Dio strappa i nostri criteri di speranza, e quindi da un lato c'è da fare questo lavoro, dall'altro bisogna dare voce a tanta gente che ha tantissime speranze, non è vero che questo è il tempo soltanto della rassegnazione. E' che tante volte, certe cose che si manifestano in un modo, sono il volto deviato di una speranza buona. Quante volte Gesù ha svelato la positività di certe domande creative dei suoi discepoli? Quante volte l'ha fatto? Se si fosse limitato a giudicare, a stigmatizzare in quel momento, niente sarebbe andato avanti; quindi ci sono delle speranze che vanno fatte emergere, che vanno lette, che vanno alfabetizzate, che vanno evangelizzate, e l'Avvento è il tempo delle speranza, non è il tempo della penitenza, non facciamo diventare l'Avvento il tempo della penitenza, è il tempo della speranza. A noi, come ai pastori, è chiesto di diventare portavoce di queste speranze anonime, e fare in modo che l'Avvento non sia il contenitore dei nostri propositi (nella migliore delle ipotesi), non sia il contenitore delle nostre frustrazioni, non sia il contenitore di quell'atteggiamento per cui “ma sì, va, tanto di Avvento ne ho vissuti alcuni, so più o meno come va a finire”. Questa sorta di cinismo spirituale; ma proprio ascoltando e cercando di dar voce alle speranze, soprattutto a quelle anonime di tanta gente, l'Avvento deve diventare, dice don tonino Bello, “l'ostensorio delle nostre speranze, delle speranze dell'umanità”. Noi nell'ostensorio ci mettiamo Gesù Cristo. Guardare ad una persona che spera in qualcosa di nuovo per la sua vita mettendola nella teca, ma che non vuol dire ingabbiandola, vuol dire dal dolore, quello che sta sperando, quello che sta portando nel cuore, all'incontro con Dio che, detto in modo esplicito, no, detto in modo chiaro, no, in modo ortodosso, no, è qualcosa di vivo, di autentico. Allora, quello che si macera nel cuore di tanta gente, lo dobbiamo mettere nell'ostensorio, perchè dobbiamo dargli onore, così come diamo onore al Santissimo, dobbiamo dare culto a queste realtà della vita dell'uomo, dobbiamo dargli una dignità, e dobbiamo riconoscerla, perchè ce l'hanno già, al di là del fatto che noi gliela diamo o meno. Agli occhi di Dio ce l'hanno: se ce l'hanno agli occhi di Dio, ecco perchè vanno messe nell'ostensorio, queste esperienze. L'Avvento che diventa l'ostensorio delle nostre speranze, luogo di culto, luogo di preghiera. Tutte queste cose che ho detto, insieme ad altre che avremmo potuto raccogliere, mi auguro che sia quello che avete fatto un po' a livello personale. L'ascolto di Luca 2, abbia generato molte più cose di quelle che ho detto io, ecco, queste cose che noi proviamo a vivere in questo Avvento, illuminati dall'evento del Natale, dal modo di manifestarsi di Dio, sono un po' i nostri regali di Natale da preparare. A Natale ci aspettiamo che arrivino dei regali, ecco, noi dobbiamo preparare questi regali al Signore che viene. Sono regali che facciamo a Lui, che stiamo preparando per Lui, che attende il ritorno dell'uomo. Anche qui a volte noi pensiamo all'Avvento centrato sull'uomo che attende la venuta del Figlio di Dio, ma questo è vero, perchè è vero qualcosa che c'è stato molto prima, e che c'è dall'eternità, non da quando siamo nati, non da quando la chiesa ha istituito l'Avvento. E' che dall'eternità Dio attende la venuta dell'uomo, attende il ritorno dell'uomo; noi stiamo attendendo il Suo ritorno, ma Lui dall'eternità attende il nostro ritorno a Lui, da quando ce ne siamo voluti andare dal Paradiso terrestre, e da allora Lui non ha smesso di venirci a cercare, e di chiamarci, e di convocarci perchè noi possiamo tornare a Lui. Questa è la dimensione più vera dell'Avvento, l'Avvento di Dio, cioè l'avvento che vive Dio in rapporto all'uomo, e questo dà luce all'Avvento che vive l'uomo nell'attesa di Dio; ma è il primo che genera il secondo, non siamo noi che abbiamo dato a Dio l'idea di fare l'Avvento. E' il fatto che Lui attende noi che ci ha fatto capire che noi lo dobbiamo tornare ad attendere, e continuare ad attendere. Ecco allora che queste cose qua sono i nostri regali di Natale, sono quello che noi stiamo preparando per il Signore, perchè Lui si accorga che anche noi stiamo tornando a Lui, perchè Lui veda e possa gioire del nostro ritorno a Lui. E' un regalo che facciamo a Lui, sono i regali che facciamo a Lui, e poi chiaramente sono dei regali che facciamo a noi stessi, perchè non è altro che il modo di tornare a prendere vita nel giardino terrestre, in modo che anche la terra, la storia, l'umanità, riprenda la forma del giardino terrestre, di quel luogo di vita che non conosce la negatività.

